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DEL 


CONCETTO DI FATALITÀ 


NEI CANTI ESIODEI 


Le investigazioni di parecchi filologi intorno alla storia della 
idea di fatalità nella letteratura greca, specialmente nella 
epopea Omerica e nella tragedia, e le nostre ricerche intorno 
ai molti e varii sensi della voce &v&yx» c’indussero a porci 
più volte il problema seguente: quale concetto della fatalità 
apparisca nella poesia Esiodea, E l'importanza di tale problema 
non poteva parerci dubbia se consideravamo certi caratteri 
notevolissimi di sì fatta poesia. Innanzi tratto giova ricordare 
quanto tesoro sia in essa contenuto di antichissime tradizioni 
e di canti antichissimi (1). Secondamente vuolsi avvertire come 
nella Teogonia Esiodea si scorga da filologi e da mitologi di 
grande autorità (2) il risultato di un importante lavorio di 
sintesi fatto sui miti greci, qualunque sia la parte che altri 
può credere doversi in cotal lavoro attribuire a chi compose 
il poema (3). Occorre, in terzo luogo, por mente alla serietà 


(1) Bergk, Griech. literaturgeschichte, I, Berlin, 1872, pp. 992-3, 

(2) Miller O., Hist. de la littérature gr..... trad... par K. Hillebrand, 
Paris, 1865, I, 174 ecc. — Creuzer-Guigniaut, Religions de l’antiquité, 1I, 3, 
Paris, 1849, pp. 1117-29. — Bergk, op. cit., 993-4 ecc. 

(3) Mentre, ad es., secondo il Guigniaut (/. c.), Esiodo si dovrebbe 
considerare come autore non solo di un’epopea religiosa, ma di un 
catechismo delle credenze nazionali, il Creuzer non lo reputa che un 
compilatore, ed il Bergk afferma che la sintesi sovraccennata è a giudi- 
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con cui il poeta ci espone il mito, serietà che fu notato non 
trovarsi in pari grado nei poemi Omerici (1). Dalle quali con- 
siderazioni si rileva come a buon diritto la poesia teogonica 
e cosmogonica di Esiodo esercitasse una potente azione sulla 
fede dei Greci: come contribuisse a formare quella che quasi 
chiameremmo ortodossia mitologica (2); come fosse considerata 
qual fonte di grande valore da poeti insigni nella lirica e nella 
drammatica, da logografi, da filosofi, da mitologi; nè dell’au- 
torità attribuita ad Esiodo da ammiratori e da avversarii sono 
lievi prove i giudizii pronunziati intorno a lui e ad Omero 
da Erodoto e da Senofane (3). Infine è ad osservare che i canti 
Esiodei ci rappresentano il lavorio poetico di una scuola per 
importanti caratteri distinta dalla Omerica: della scuola beotica 
e locrese in cui, se fu incomparabilmente minore che nella 
ionica la potenza dell’arte, appare per lo contrario essere stata 
di gran lunga maggiore la serietà nel concepire la poesia e 
la vita ne’ loro rapporti coll’ordine pratico e morale, serietà 
in cui la critica moderna ravvisa la grande e nobile efficacia 
della sapienza Delfica (4). 

Se, pertanto, ne’ poemi comunemente detti Esiodei ci sta 
innanzi l’opera di una scuola di cantori che per un concetto 
profondamente diverso dell’arte e della vita si discerne dalla 
Omerica; se a quei poemi, come notarono insigni filologi (5), 


care preesistente al poeta, almeno nei tratti più importanti, ciò appa- 
rendo come da parecchie lacune e da non lievi divarii e contrasti fra 
singole parti, così dalla indole del poeta, più disposto a conservare con 
rispetto religioso che ad innovare in guisa arditamente libera. 

(1) Bergk, op. cît., p. 1012. 

(2) Miiller O., op. cil., . c. — Grote, Hist. of Greece, I, London, 1849, 
pp. 15-6. 

(3) Bergk, op. cit., p. 1023. — Erodoto, II, 53. — Senofane in Sesto 
Emp., lp. 7. w20., 1, 289; IX, 193. — Tra i moderni G. Hermann (Opu- 
scula, II, Lipsiae, 1827, pp. 167 segg.) scorge nella Teogonia Esiodea un 
documento di maggior rilievo, nell’ordine della mitologia, che gli stessi 
poemi Omerici. 

(4) Curtius E., Griech. geschichte, Berlin, 1868-74, lib. 2°, cap. 4°, — 
Miiller O., op. cit., I, 157-9. — Bernhardy, Grundr. d. gr. litteratur, II, 
1, Halle, 1867, pp. 267 e segg. + Bergk, op. cit., p. 922 ece. 

(5) Welcker, Griech. golterlehre, Gottingen, 1857-62, II, 60, — Bergk, 
op. cit., p. 94. 
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sono comuni caratteri del maggior rilievo e vi appare una 
mitologia identica ne’tratti veramente notevoli e segnata di 
un’impronta sua propria; se, insomma, non vuolsi negar fede 
ai risultati degli studi più serii intorno alla poesia che suolsi 
appellare Esiodea, non può aver molta importanza in ordine 
a queste nostre ricerche sul concetto di fatalità da essa 
rappresentato la varietà delle opinioni professate intorno alla 
origine dei poemi a noi giunti col nome di Esiodo (1). Si con- 
siderino, almeno i principali fra essi, come opera di un solo 
poeta o come sintesi del lavorio poetico di una scuola, resta, 
in qualsiasi caso, inalterata la loro importanza mitologica, resta 
inalterata la unità sostanziale nel concetto del mondo divino 
e dell'umano e dei vincoli che questo stringono a quello. Nè, 
oltracciò, vogliamo passare sotto silenzio che e da altri scritti 
e specialmente dalle molte e dotte pagine del Bergk intorno 
alla questione Esiodea appare non essere indubbiamente sì 
grande come parve ad alcuni filologi la forza di certi argomeuti 
su cui si fondarono e si fondano ancora dubbii e negazioni 
di una critica forse troppo inclinata a pericolosi ardimenti. 


II 


Veniamo ora senz'altro a indicare le varie forme con cui 
ci appare espresso il concetto di fatalità nella poesia Esio- 
dea (2); nella quale enumerazione gioverà tener conto eziandio 
dell'uso Omerico e della letteratura posteriore ad Omero e ad 
Esiodo. Notiamo pertanto, in primo luogo, come e nell’uno 
e nell’altro indarno si cercherebbe l’ 'Adpàotesa, indarno la 
siuappévn e la rerpopéyn, appartenenti ad età meno antica, 
e come l’«îca, che in Omero già significa fatalità, non si 


(1) V.la esposizione che di sì fatte opinioni fecero il Bernhardy (0p. ciît., 
pp. 273 e segg.), lo Hillebrand (nella versione della Storia di O. Miiller, 
II, 640 e segg.) ed il Bergk (vp. cit., pp. 913-1024). V. anche lo scritto 
del Canna Saggio di studii sopra il carme Esiodeo "Le opere e i giorni ” 
(Riv. di filol. e d’istruz. class., II, 454-94). 

(2) La edizione da noi seguita è quella del Flach (Hesiodi quae feruntur 
carmina etc., Lipsiae, Teubn., 1878) per i tre poemetti, che citiamo per 
lo più colle sole iniziali: per quanto attiensi ai frammenti ci vagliamo 
dell’edizione pubblicata dal Gòttling a Gotha nel 1843. 
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rinvenga con tale valore in Esiodo (1), sebbene il verso 336 
dello ’Aozìs ‘He. contenga il derivato afc:wos col senso del 
lat. in fatis. Nè la voce &v4yx» in alcuno dei tre luoghi in 
cui la troviamo nel nostro poeta ci rappresenta la formidabile 
e misteriosa potenza che suolsi chiamare destino (2). Solo 
in due luoghi dello ’Aczìîs abbiamo notato la parola Béws con 
valore che sembra non troppo lontano da quello di fato (3): 


(1) ©. 422, E. 578, ove la voce «iza è adoperata per guisa da ram- 
mentarci il suo antichissimo significato di parte assegnata ecc. 

(2) E. 15-6: ivi della 2#<s si afferma che 

ve 00 9btts tiv Ye pedet Bpordz, ZII Lr kr yans 
abavdzwr Povia “Ep ciuòar Papi». 

Le parole &0avéra» Bov)ew ci aiutano a rettamente intendere la lo- 
cuzione 6° &v&yxns, illustrata eziandio dall'uso Omerico. Essa ci si 
fa innanzi ne’ due altri passi segg : 

*Q5 oÙx Éari Atds xdipar vio odd: maped0etv, 
odi: yàp ‘laretioriàns &xderta Mpopnbsds 
notò y' bretvidote fapdo yélov, ddl Un’ &vayans 
nat moilt'ipe tbvta ptyas ratà dropòs Epureve 
(0. 613-6) 
"Atlas d'oùpardv eòpòv Eyet upatapàis ba àvdyuns, 
melpas èv yatns, mporap Esnepidov Ayupevav, 
fomndis, xega)ii te rat dna pdrnat xipasor. 
tavrno ydp oi pmotpav tddocaro pariera Zevs, 


Intorno ai quali versi osserva lo Schòmann (D. Hesicd. theogonie — 
ausgelegt und beurtheilt, Berlin, 1868, p. 207) che « auch das dem Atlas 
auferlegte loos lisst sich betrachten als eine iiber ihn wegen seines kam- 
pfes gegen Zeus verhiingte strafe ». Della voce &v47xx in senso di pena 
abbiamo addotto varii esempii nelle nostre Note filologiche (pp. 33-4). 

(3) Vv. 21-2, ove di Amfitrione narra il poeta che 

ASIA «Brelyero D' Gori ragiona 
inte) ira piyz &pjor, 9 oî Aubzs Gtpes Fer, 
Come commento a quest'ultimo verso richiamiamo l’attenzione del let- 
tore sul preced. v. 20: 
Ds y4p ol drirzuro, Beok d Emudprypor fav, 
Ricordiamo poi soprattutto i vv. 446-9 ne’ quali così parla Atena ad Are: 
TApes, Ènloys pivos upurspòv xaì ysipas Uknrovs. 
où y&pror DÉprs èotiv &nò x)vrà tevyea dioat 
SHpaxdix arsivaviz... die cavarrere 


Sl ua È s 
Il vocabolo 0iw:s del v. 447 ci sembra illustrato dai vv. 336-7:0 
ae 90 dla vere 00008 96 tor wisuaby torw 


000” Tnmovs i)isw ode xivrà ridzea oto. 
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la dea ©éw:s poi è bensì ne' vv. 901-6 della Teogonia detta 
madre delle Mo?pa:, ma solo più tardi essa ci appare con- 
siderata dai Greci come la dea custode dell' ordine e simbolo 
di esso. Nè, in questi nostri cenni sulle varie denominazioni 
Esiodee della fatalità, gioverà arrestarci a discorrere della 
Néuecis (1) o della Téxx, intorno alla quale, non mai men- 
zionata ne’ poemi Omerici, troviamo nella Teogonia di Esiodo 
un cenno solo (v. 360). Rarissimo vi è l’uso delle forme ver- 
bali efuapro (2) e 7érporo (3), delle quali dovremo di nuovo 
far menzione quando più tardi avremo a considerare il con- 
cetto Esiodeo del destino ne’ rapporti cogli dei. Una sola 
volta abbiamo notata la voce al'ciuos, ossia nel precitato 
v. 336 dello ’Aorîs (4) ed il nome Mopos nel v. 211 della 


=—_____& 


(1) E veramente noi la troviamo bensì in Esiodo già qual dea, mentre 
come tale è straniera ai canti Omerici, ma in due soli passi e senza 
presentare ancora ben segnati quei tratti ch’essa ci mostra nella lette- 
ratura posteriore dominata da un concetto etico più alto. I due passi 
accennati sono i segg. : E, 197-201, ©. 223. Nel primo di essi la Néussts 
è unita all’A?3ò5 e giusta il Gottling (op. cit., p. 185), che cita il v.192 
ove trovasi coll’xi3ò; congiunta la dixn, è sinonima di quest'ultima. 
Il secondo luogo ci ritrae Ja Nénz5ts come figlia della Notte (che 
vi è detta madre delle Mozpe: ecc.) e come mipa Byntoto: Bporotei. Note- 
vole è l’osservazione del Preller (Griech. Mythol., Berlin, 1860-1, I, 418): 
« selbst bei Hesiod die beiden gottinnen Aidòs und Négssts, welche 
beim hereinbrechen des eisernen geschlechts die erde verlassen, mehr 
das gefiihl fiir das billige und schickliche als die strafende 
macht der Nemesis ausdriicken ». 

(2) 0. 894, ove discorrendo di Ma5, consorte a Zeus, il poeta dice: 

ix yàp cis sinapro nipiopova tima yavisbat, 
(3) ©. 464, 475: v. tutta la narrazione, onde si apprende come al 
grande Crono 
PENSI IA minputo i Und nati dausvai 
e come Gaia ed Urano rivelassero alla figlia Rea 
anita sto Gounep minporo yevisba: 
poi Kpovw Partdii xaì viti raprspobi um, 

La forma rexpogiv0» non abbiamo rinvenuta che in un verso del 

Certame (322, 28): astro 
xsili di cor Daviroro ri)as menpopivov teri. 
Gora i tr 0Ù vò tor alcipòv torw 
000” Trrmovs dliew olt: xivrà tedzea qoto, 
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Teog. (1), nome che Omero ci offre anch'esso, ma senza 
personificazione. 
Frequente, ove lo si paragoni con quello di tutte le sovrac- 
cennate denominazioni, è in Esiodo l’uso della voce wo?pa ne’ 
due numeri dell’unità e della pluralità. Ma errerebbe assai chi 
credesse che il singolare 4o?pa venisse dal poeta spesse volte 
adoperato in senso di fato. Appena due esempii potremmo 
indicare ne’ quali sì fatto senso ci sembri apparire con piena 
certezza ed evidenza, ossiano i vv. 744-5 del poema sulle opere 
ed i giorni ed una variante al v. 121 del medesimo (2). Ma 
le Mo?îpa:, dee del destino, quasi straniere alla mitologia 
Omerica, ci appariscono con potente rilievo in Esiodo ed è que- 
sto il poeta, osserva il Welcker (3), da cui per la prima volta 
impariamo a conoscere i nomi delle tre dee, Cloto, Lachesi 
ed Atropo (4). E qui a noi si presenta uno dei più ardui 


(1) NùE d'irex= oruyepdv xe Mé pov xa Kipa pilcwar, 


Schòmann, op. cit., p. 128: « Mépos bedeutet zwar zuniichst das vom 
schicksal bestimmte loos, vorzugsweise ein unerwiinschtes, wird 
aber auch in speciellerer bedeutung von dem schicksalbestimm- 
ten todesloose gesagt ». 
(2) E. 744-5: 
Mudé nor’ olvoyine vidipzy xparipos Insplev 
muwévra* don yap èn' abriù potpa cirvetat. 
Platone (Kper., 397 E) riferisce nella forma seguente il v. 121, con- 
cernente il primo, aureo yévos pspérw»v dvbpiina» : 
aùràp èneun tolto yivos rarà pmotp Extdubev, 
nel quale in luogo di ore la lezione comunemente seguita è yate. 
Il vocabolo #otpa in cotal verso significherebbe, come parecchie volte 
in Omero, la fatalità della morte. 
Al concetto di fatalità si accosta per altro anche l’uso che della 
voce @otpe fa il poeta ne'versi segg. : 
"Atdas d'oùparòv eùpdv tyet xpatepiis Un’ kvayans 
tadrny ydp oi potpav tdacczto untizta Zeis. 
(9. 517-20). 
Nel quale ultimo verso si scorge ancora il primitivo valore di parte, 
parte assegnata, valore di cui parecchie traccie troviamo nel 
nostro poeta (0. 544, 789; Framm., 82, 173; ©. 204, 348, 413, 607; E. 765). 
(3) Op. cit., III, 14. 
(4) Intorno alla origine relativamente tarda delle dee del destino 
presso gli Elleni e presso i Germani v. lo studio comparativo di A. Kuhn 
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problemi della mitologia Esiodea. Perocchè, mentre ne’ versi 
217 e segg. della Teogonia le Mo?pa: e le Kfipes (1) son dette 
figlie della NvÉ #peB8eyyi, che le diede alla luce con pa- 
recchi altri numi oùrm xounbetca Bed (2), per lo contrario, verso 
la fine del medesimo poema, si menzionano le Moîpa: come 
nate da Zeus e da Temi e come sorelle alle Ore (3). È egli 
possibile conciliare l’uno coll’altro questi due brani della 7eo- 
gonia Esiodea, ovvero hassi a respingere uno di essi, e, in tale 
ipotesi, il primo od il secondo? 

Che non siano incompatibili fra loro i due luoghi di cui 
si discorre è opinione di alcuni filologi, fra i quali vuolsi spe- 
cialmente ricordare il valente commentatore del poema Esiodeo 


Die morgenròthe und die schicksals gòttinnen (Zeitschr. f, vergl. sprachf., 
III, 4419-52). Lo illustre filologo scorge nelle dee preaccennate simboli 
del vario concetto di tempo e così spiega le relazioni delle Parche 
teutoniche colla dea dell'aurora. — V. anche M. Miiller, Essais sur la 
mythologie comparée .... trad. par G. Perrot, Paris, 1873, pp. 129-30. ° 
(1) V. anche A. 258-60, versi che il Flach ci dà fra parentesi qua- 
drate; ivi eziandio le Motp«: sono poste accanto alle Kzpes: 
K)w0d xx Adyzols cow ipietarzo. © pèv dp VIGCAOE] 
"Atporos ov nidev peykin beds, GIN &pa ye 
néiv ye per S))doy mpopephs © iv mpesgurdm ce, 
(2) (NùE) xx Moipas xa Kapas iysivaro w)eorolvovs, 
K\w0eh te Adyeciv te xa "Atpormov, autre fporota 
yetvopivorar Adele Eysw kyalov te vauòv ce, 
al’ &vdpîiv te Deîiv te mapaarlas îpiroviat 
oùdimate Iiyovar Pza Fzuvoto y6lvw, 
mpiv y° drd #6 Seivar varo Ent, Beres &uapen. 


Welcker, op. cit., III, 100: « Die Keren sind in der 7heogonie als 
tòichter der Nux neben die Mòren gestellt (217). Sie fiuhren 
aus was jene bestimmen ». È giudizio più facile a profferire 
che a dimostrare, come apparirà a chiunque consideri con molta atten- 
zione e pari imparzialità i due passi di cui testè abbiamo fatto menzione. 

(3) ©. 901-6, ove si narra che Zeus 


delrspov dybyero demapho Oi puis, fi tiro "Qpas, 

AGODA NARO ON GI ISO O O ODONOAONO 
Motpas 0°, 75 masioma cru répa parista Labs, 
Kim0d te Adyssiv cs xa "Arpornov, alri ddaba 
Oynroîs vbpdimorar Eysw &Uyadév te xandv ce. 
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G. F. Schimann. Nelle sue note ai versi 211-25 (1) dichiara non 
parergli punto incredibile che il poeta abbia in realtà ammesse 
nella sua 7eogonia due serie di Mo?pa:, più antiche le une 
e figlie della Notte, meno antiche le altre e nate 
da Zeus e da Temi. Le prime sarebbero state concepite 
come divinità esistenti già anteriormente al nuovo ordine 
di cose stabilito da Zeus, custodi dei destini non solo 
degli uomini ma eziandio degli dei: ad esse si dovrebbe 
riferire il 7éÉrparo che leggesi nel v. 464 della Teog.; nè della 
fede nella esistenza di sì fatte dee mancano indizii in altri 
scrittori dell'antichità classica (2). Le seconde Moîpa: sareb- 


(1) Op. cit., pp. 128-35. E già il Platner, nel libro intitolato Notiones 
iuris et iustitiae ex Homeri et Hesiodi carminibus ewplicitae, Marburgi, 1819, 
osservava che Esiodo potè aver segufto ne’ due luoghi autori diversi e 
soggiungeva: « Hoc autem praeteriit interpretes, illam de Parcis 
doctrinam diversis locis diversa ratione et ex diverso capite esse tracta- 
tam. Qui enim Parcas Noctis filias finxit, is occultam fati 
naturam significavit, cuius leges tenebris involutae oculos et mentem 
hominum effugiunt. Parcae autem Themidis filiae et sorores 
Eùvomins, Atans et Eîpvns legibus firmis et e virtute aptis 
reguntur »: chè Temi è la legge, soprattutto poi la legge 
umana. « Ceterum memorabile est, diverso rerum statu di- 
versam Parcarum procreationem induci. Prior enim 
obtinuit regnante Saturno, quo natura secum ipsa discors et 
dissona nondum ad fixas regulas erat comparata, sed incondita et 
inordinata iacebat. Tali rerum statui convenit, Noctem fati gene- 
tricem esse. At posterior procreatio accidit sub Jovis imperio, 
qui sedato et sopito virium inter se dissidentium aestu omnem vitam 
et totam naturam pacare certisque legibus tranquillare instituit ». Il 
nuovo fato, corrispondente al nuovo ordine di cose, « ab 
Jove et Themide satum non ut antea sui ipsius regula erat, 
sed, quemadmodum cuncta, quae mundo continerentur, certae normae 
subiectum ». Il primo fato è superiore a Crono: le seconde 
Motpa: non possono essere superiori al padre Zeus. 
— Nella Gr. mythologie del Preller (12,415) leggiamo che, quali « urhe- 
berinnen aller gedeihlichen verfassung und ordnung...... . auch in 
biirgerlichen angelegenheiten,....... werden neben den ilteren 
Moeren, den tòchtern der Nacht, nicht selten jùngere 
genannt, die tò6chter des Zeus und der Themis und die schwe- 
stern der Horen (Hesiod. 7h. 901), mit denen sie auch auf bild- 
werken oft zusammengestellt wurden ». 

(2) Fra le citazioni fatte dallo Schòmann notiamo il v. 1 dell'inno 
Orfico LIX (ed. Hermann): 

Motpat &nepiotor, Nurtòs piùa tixva pelzine 
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bero quelle che avrebbero stabilito i fati degli uomini 
già retti da Zeus ed in modo conforme ai decreti di 
questo dio: di esso pertanto sarebbero state dette fi- 
gliuole e di Temi, cui lo Schimann considera qual perso- 
nificazione della legge, che governa la vita intera del- 
l'universo (1). La distinzione fra queste due serie di Mo?pa: 
non apparterrebbe, secondo il nostro filologo, alla più antica 
mitologia greca, quale ci appare ne’ canti Omerici, ma assai 
bene potrebbesi conciliare colla teogonia Esiodea, di cui è 
concetto importantissimo la fede in un grande mutamento nella 
gerarchia dei numi, in un divario notevole fra antichi e nuovi 
dei, nella successione di questi a quelli nel governo dell’uni- 
verso (2). Ma, ove si consideri che il poema di cui discorriamo, 
qualunque possa essere stata la genesi di esso, ci si presenta 
come un lavoro di ordinamento dei miti ellenici; che 
in simili lavori la chiarezza è pregio altissimo e che di fatto 
ci appare a buon diritto studiosamente cercato dallo autore; 
ove, ripetiamo, di queste considerazioni si tenga il debito 
conto, non parrà guari verisimile che nella 7eog. Esiodea siasi 
fatto menzione di due ordini di Moîpa:, profondamente 
diverse le une dalle altre, senza mettere convenientemente in 
rilievo la differenza esistente fra le prime e le seconde, anzi, 
per lo contrario, dando a quelle ed a queste nomi rispettiva- 
mente eguali ed indicandone gli ufficii pressapoco colle mede- 


sime parole (3). Nè puossi supporre che il porre in luce sì 
. 


ed un passo di Cicerone nel libro De natura deorum (III, 17), in cui le 
Parcae sono annoverate fra i numi cui i genealogi antichi « Erebo 
et Nocte natos ferunt ». 

(1) Op. cit., comm. al v. 901, p. 253. 

(2) Per tali ragioni lo Schòmann nella sua ediz. della 7eog. conserva 
il v. 217, respingendo il 218 ed il 219, così che le parole «i &v3pov 7: 
Oztiv e napartazias èpirovev ecc. verrebbero a congiungersi con K7pes 
ynAsoroivovs. 

(3) E veramente di esse è detto ne' vv. 905-6: 

sivrivietiele go vin,e ciro do ed RIE VIOLI 


Byanots kvbperorsw Eyivo &yaBér te nanòv ne 


e nei vv. 218-9: 
see (niasi sonate rado e TE pporotat 
qeropivorsi dedola Eysw &yabév te naxòv ne. 
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fatta distinzione paresse opera pressochè inutile al poeta, il 
quale la giudicasse universalmente assai nota: perocchè il con- 
cetto di un divario fra i due fati, di cui sarebbero simboli 
le due accennate serie di Mo?pa:, è idea evidentemente 
men popolare che filosofica e non possiamo tacere come essa 
ci sembri nata da un lavorio di speculazione posteriore alla 
età Esiodea, ciò risultando, a parer nostro, dalle ricerche che 
altri e noi stessi abbiam fatte intorno alle relazioni supposte 
dai Greci fra il destino e gli dei. Se, pertanto, dei due luoghi 
citati della 7eog. l'uno è incompatibile coll’altro, resta ad in- 
vestigare quale dei due sia degno di maggior fede. Incerta 
sembra essere stata intorno a questo argomento la opinione 
del Welcker (1). Fra i moderni editori di Esiodo. il Gottling 
ed il Flach si mostrano contrarii al primo, favorevoli al se- 
condo dei due passi mentovati (2). Stanno a sostegno di sì 
fatta opinione parecchi e non lievi argomenti. Innanzi tratto, 
nota il Guttling (3), è sospetto « quod Mo?pa: et Kfipes a Nocte 
dicuntur progenitae post Mépoy et Kfipa (v. 211) ». Seconda- 
mente è grave indizio la confusione che regna nel primo dei 
due brani, per guisa che, avverte lo stesso Schimann (4) poco 
propizio all’ &0éne:s di esso, se non sapessimo da altre fonti 
essere vero il contrario, i tre nomi Cloto, Lachesi ed 


I segg. vv. 220-2, secondo il Gottling (ed. cit., p. 31), non si riferi- 
scono alle Mozpx: (in ordine alle quali nota il Wolf « munus sce- 
lerum poenas exigendi a Parcarum charactere *recedere » ), 
ma bensì alle Kapes: « cf, Aeschyl. Sept. 1047 Well., ubi K#pes 
'Eptvves leguntur ». 

(1) Op. cit., II, 190, ove si legge delle Motpat: « In einem zusatz 
zur Theogonie, worin sie tòchter der Nacht sind (217), werden 
sie t5chter des Zeus genannt (904) ». — HI, 16: « Die drei 
namhaften Mòren konnten nur tòchter des Zeus und der 
Themis sein, welche die 7heogonie nennt (904), wihrend in einer 
vorhergehenden stelle die Mòren als kinder der Nacht neben 
den strafenden Keren mit dem nur zu diesen passenden namen 
interpolirt sind (217) ». 

(2) Il Géttling col Lehrs (Hesiodi carmina, Parisiis, Didot, 1840) ci 
dà chiusi fra parentesi quadrate i vv. 217-22: il Flach solo i vv. 218-9. 
Il Gottling osserva che quei versi « hic additi videntur a poeta, qui 
diversam sequebatur mythologiam ». 

(3) Ed. cit., comm. ai vv. 217-22. 

(4) Op. cit., L. c. 
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Atropo si dovrebbero attribuire piuttosto alle K#pes che alle 
Moî?pa:. In terzo luogo gioverà por mente alle parole di Apol- 
lodoro (1) il quale, seguendo evidentemente Esiodo, appella le 
Mo?pa: figlie di Zeus e di Temi. Inoltre è ad osservare che 
l'ufficio di dee tremendamente punitrici (yvnAe6rorvo:), 
attribuito alle K$pes nel passo di cui si discorre (v. 217), non 
sembra appartenere alle K pes della mitologia Omerico-Esiodea 
ma a quelle d’una mitologia meno antica (2). Alle quali ragioni 
un’altra si aggiungerà, nè di poco momento, se dal séguito di 
questa trattazione si scorgerà che ne’ canti Esiodei prevale il 
concetto di un fato non superiore al potere del supremo 
fra gli dei. 


III 


Quali relazioni abbia escogitate l’antichità classica fra le 
due forze sovraccennate è problema intorno a cui si trava- 
gliarono parecchi filologi (3) e di cui è ora compito nostro ten- 
tare la soluzione per quanto attiensi ai canti Esiodei. V' ha 
egli in questi canti il concetto di un destino superiore in 
possanza a qualsiasi divinità, per guisa che allo Zeus 
Esiodeo convengano le parole che Ovidio fa pronunziare al 
suo Giove « Me quoque fata regunt» (4) ed il « vetor 
fatis» con cui la Giunone Virgiliana esprime la consapevolezza 


(1) 1,3, cit. dal Gottling: (Ze05) îx..... Oépedos 195 Olpavoi yewà 
Ouyaripus "Qpas..... Moipas, K)im0d, Adyecty, "Atporo». 

(2) Rammentiamo al lettore le testè accennate K#pe5 'Eptvves della 
poesia Eschilea. 

(3) Grozio, Philosophorum sententiae de fato ete., Parisiis, 1648. — 
Vossio, De theologia gentili ete., Amstelodami, 1700: v. il vol. 5° delle 
Opere, capp. 44-50, pp. 202-15.— Daunou, Mémoire où l'on eramine si les 
anciens philosophes ont considéré le destin comme une force aveugle ou comme 
une puîssance intelligente ( Mémoires de l’ Académie des inscriptions et belles 
lettres, XV, Paris, 1842, pp. 48-72). — Cerrato, Del fato nelle poesie Ome- 
riche, Torino, 1879; scritto in cui il lettore troverà esposte ed esami- 
‘nate le varie opinioni professate intorno a cotale argomento. 

(4) Metamorph., IX, 435. 
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della propria inferiorità (1)? Uvvero sì fatto concetto è straniero 
alla poesia Esiodea, come, giusta i risultati delle più recenti 
indagini, sembra essere all’epopea Omerica? 

Lo esame dei poemi e dei frammenti tutti a noi giunti col 
nome di. canti Esiodei non ci ha additato se non due luoghi 
in cui il potere del fato ci appare indipendente affatto 
da ogni potere di numi e superiore ad esso. Nel primo 
dei due passi si afferma come Crono sapesse di dover essere 
vinto da un figlio suo (2). Il secondo c’insegna essere fatale 
che Meti, prima sposa di Zeus, avesse prole fornita di singo- 
lare accortezza (3). Ed in entrambi i casi sono rivelatori di cotal 
misteriosa necessità due fra gli dei più antichi, la Terra 
ed il Cielo stellato : si fa pertanto menzione di un destino 
avvolto nelle tenebre di un’età remotissima e senz'alcuna 
apparenza di personificazione (4). In nessun altro brano. 
de’ poemi Esiodei in cui si accenni all'idea di fato abbiamo 
scoperto traccia del preaccennato concetto di potenza estra- 
nea al volere del dio supremo e prevalente ad esso. 
Troviamo anzi le voci 9éws e wo?îpa adoperate a significare 


(1) Aen., I, 39. 

(2) 0. 463-5: 
mevbero ..... Tatns re vat Olpavod dorepsevros, 
olvizd ci rinpwro i Urò nati daumra, 
(uzi xpurspo msp tbvre, Avds ueyddov dk pov)ds]. 

Intorno alle ultime parole nota lo Schimann (op. cit., p. 202): « In 
v. 165 ist das Atàs usyé)ov dt fovids, wenn es als theil der voraussagung 
an den Kronos genommen wird, gewiss ungereimt: zu ertragen aber 
ist es, wenn es als ein zusatz aus des erzihlers eigener person genommen 
wird, der die voraussagung der Gaia und des Uranos dadurch ver- 
volIstindigen wollte; und so haben es Gòttling und Lennep genom- 
men ». 

(3) O. 894: 

Er... vis stuapro Tspippova cia yavisbar. 

Schòmann, op. cit., p. 249: « Die schicksalsfigung war..... 
nur eine bedingte gewesen: Metis sollte einen ibermichtigen sohn 
gebaren, falls sie iberhaupt einen gebire; nun aber kam Zeus dem 
ZUVOr ». 

(4) È, come agevolmente scorgesi, un'idea ancora molto indeter- 
minata, germe tenuissimo di. una dottrina che solo in età più tarda 
poteva svolgersi e diventare parte notevole di sistemi filosofici. 
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gl'intendimenti di Zeus (1): vha, inoltre, un frammento (2) 
in cui l’azione di Zeùds appare come sostanzialmente identica 
a quella delle Mo?pa:. E già abbiamo veduto come l'&v&yx» 
per cui i mortali “Epw tudo: Bapetay non in altro consista, 
secondo il poeta, che nelle &lavatay BovAj6c:y (3). Alle pre- 
cedenti considerazioni si aggiunga che il nostro autore non al 
destino ma al supremo fra gli dei attribuisce la sconfitta 
di Tifeo (4), la vittoria di un nuovo e migliore ordine di cose, 
la elevazione e lo abbassamento degli uomini (5) e la legge 


(1) A. 20-2, ove, dopo aver narrato di Anfitrione come fosse venuto 
a Tebe con proposito di compiere una vendetta, il poeta segue asse- 
rendo che 
&s... ot Trixeuro, Deoì d' Eriuaprvpor Foav* 
mov by dnilero usiviv, Enetyero D Gori toyota 
dureltoai péya Epyov, 9 oi Atò0ey Dipes se 


Richiameremo eziandio l'attenzione del lettore sul v.520 della Teogonia : 
tavrnv Yap oi potpav Edkacato pariera Zeds 


nel qual verso la parola wotp« ci si fa innanzi in un senso di cui già 
abbiamo avuto occasione di occuparci. 
(2) XCV, conservatoci da Aspasio (ad Aristotile, 'H9. Nixon., III, 43). 
Alemene ad Eracle: 
© nixvov, f pila dh se nompératov val Gpratoy 
Zeds ÈTEXIOICE TATHP. +. eee 


ed Aspasio soggiunge: xal raw 
méxvov iuòv [ai] Motpat se rompéraror xal Epurtor. 
(3) E. 15-6. 
(4) 0. 836-8: 
mal vò xev Endato Epyov &prizavo» fiati xeivoa, 
xal xev Gys Bunrotor sal dPavkroraw Uvatev, 
ei pù &p' dbù vénos natàp &vdpéiv te de@yv ce, 


(5) E. 3 e segg., ne'quali vv. si canta di Zeus: 
Bye Frà fiporoì Uudpes budis Upuroi te parol te, 
fntol #° &pparoi ve Ards peydioto Exntt. 
pia piv yàp Pprdet, pix dì fprdovra yalénte, 
feta d &piGndov pevsder real Gdndov mike, 
pata dé 7° iDiver axo)tdv val &yiivopa xdppet 


Zeds Lbegpeptms, ds niprara doiuara vale, 
E, 379: 


E, 638: 


‘Pata dé xv miedveoai népor Zeds Zametov 3ifov 


xa mavino, thv Zabds 4vdpiaosoi dlduwst. 
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di giustizia loro data (1): egli è il re e signore di tutti gl’im. 
mortali e nessuno può venire con lui a gara di potere (2). 
Nemmeno la umanità è considerata ne’ canti Esiodei come 
serva dello arcano ed inesorabile potere di cui si di- 

scorre: ciò appare e da quanto testè abbiamo accennato intorno 
alle relazioni fra il dio supremo e gli uomini e dalla fede non 
dubbia del poeta in quella che noi moderni appelliamo libertà 
morale dell’uomo; fede di cui sono sicuri indizii i con- 
sigli di cui è ricco il poema intorno alle opere ed ai giorni 
ed un verso notevolissimo della Teogonia (3). Non vuolsi per 
altro negare che l’antico cantore credesse all'esito fatal- 
mente infausto di qualche azione: ma di cotale opinione 
una sola traccia abbiamo notata ne' canti a lui attribuiti (4). 


Si aggiunga che di Zeus e Poseidone si afferma nel v, 669: 
Èv rots 72p té)os iorls dpés aya0iv ti xaxòîv re. 
E degli dei in genere è detto che puniscono il possessore di mal con- 
seguite ricchezze (v. 325): 
pela dé pu pavpodet Bzoi, pevibovet Ti oTxoy 
doipi 75, naipov di 7° in xpovov 3)Bos dnnder. 
(1) E. 275 e segg.: 
resine. dixns Endrove, Bing d'india maurav. 
tovde yùp kvOpenorst vò mov diitate Kpoviwy 


Lo ore 0000000 00pe 000000000 terr. 0000000o 


(2) Framm. COXIX : 
ubròs yùp mir Rucreds nat aoipavis tar 
abariray ci d'oles ipiporar spàros ))os. 
Il quale frammento gioverebbe non meno alla nostra trattazione 
anche quando si leggesse, come altri fanno, il secondo verso così: 


UPavaror te oi oÙtts ipiprrrai upàros los, 


(3) Vv. 231.2: 
"Opxov..,.. 85 dà ristoro» ES ULZIONE &olperovs 
mopaivet, 972 név is Exòv èntopeo dpéarn. 


Intorno alla coscienza della libertà nel Greco antico ed ai rap- 
porti di essa colla religione v. Girard, Le sentiment religiene en Grèce 
d'Homère à Eschyle, Paris, 1869, p. 132 ece, 

(4) E. 744: 

Mudi nor nivoydar velipev xpacipos Uneplzy 
muévtar, Fiom yàp în aùrò polpa cirura. 


DEL CONCETTO DI FATALITÀ NEI CANTI ESIODEI. 17 


IV. 


A chi ha voluto seguirci in questa nostra esposizione parrà, 
crediamo, opportuno conchiudere che i risultati delle prece- 
denti ricerche confermano quelli, già da noi sopra menzionati, 
delle ultime investigazioni intorno al concetto di fatalità ne’ 
canti Omerici. Non senza valide ragioni alcuni dotti insigni, 
quali sono ad esempio il Welcker ed il Gladstone, affermarono 
che la idea di un fato superiore agli dei e ad essi 
contrapposto hassi a considerare come svoltasi per opera 
di una speculazione posteriore alla poesia Omerico- 
Esiodea (1). Nell’età in cui generalmente si reputa essere 
vissuto il nostro poeta lo spirito greco non era ancora pre- 
parato a concepire seriamente una forza che non poteva 
assumere vera forma di persona divina, nè trovare una 
rappresentazione simbolica che divenisse popolare e 


(1) Welcker, op. cit., I, 184: « Auch bei den Griechen ist die zeit 
des abstracten denkens und der speculation gekommen, worin sie das 
schicksal gleichsam als ein geheimnissvolles, immerhin geistiges 
princip den gòttern gegeniber stellten, die sie entweder nicht 
mehr im sinne der alten welt oder gar nicht mehr glaubten. Davon 
aber ist meiner meinung nach noch nicht die geringste 
spur weder im Homer zu bemerken..... , noch in allen 
ùberbleibseln Hesiod. poesie ». 

Gladstone, /uventus mundi ecc., London, 1870, pp. 349-61 e spe- 
cialmente p. 360: « In none of these forms does destiny ever 
fight with the gods..... The later greek mind elaborated the 
idea of a fate apart from, and higher than, the gods». 

Se avessimo, pertanto, ad esporre compendiosamente la cronologia, 
per così esprimerci, dello svolgimento de’ preaccennati concetti, diremmo 
essersi venuto esplicando in primo luogo quello del dio personale 
nelle sue forme sì numerose e sì varie; secondamente la idea di fato, 
che a poco a poco la speculazione filosofica contrappose 
agli dei; infine essersi tentata dalla medesima la conciliazione 
fra i due concetti, conciliazione che ci appare, ad es., in un passo no- 
tevole del trattato Hzpè «dov (VII), ove le idee dell’&v&yxn, della 
sinappivn, della rerpopivn, della potpa, di Népects, di ‘Adpdoraa, 
«dell’«î5a sono considerate come forme varie della idea di Z:è: che, 
eT5..,,. dv, molvdbvupòs tor, 
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non rispondeva pertanto al carattere antropomorfico della 
fede religiosa propria di quei tempi (1). E con tale carattere 
bene si accordava la mente del nostro poeta, cui l’indole pra- 
tica, pia, patriarcale disponeva assai più alla reverenza verso 
il passato, alla fedele osservanza degli usi consecrati dal tempo 
che alle ardite innovazioni di cui doveva essere maestro l’av- 
venire. Vissuto in un'epoca di trasformazione, di lotta fra 
l'antico ed il nuovo (2), sentì profondamente i mali da cui 
era travagliata la società ellenica e non lievi dolori lo contri- 
starono nel seno della sua stessa famiglia, sì ch’egli ebbe della 
vita un concetto schiettamente melanconico e lo espresse nella 
sua poesia (3): ma cotale concetto non lo trasse, nè poteva 
trarlo, a riconoscere come signora dell'universo una inesorabile 
Necessità, da ciò rimovendolo, come sopra abbiam detto, e 
le tendenze intellettuali della Grecia sua contemporanea ed il 
suo caraltere personale. Onde si spiega com'egli cercasse nel 
mito la ragione dei mali da cui l'età sua vedeva afflitta (4) 
e nella pietà religiosa, nell’operosità costante e saggia il ri- 
medio ad essi e la speranza di miglior avvenire. 


——————___& 


{1) V. le nostre Note filologiche sull'èv&zza, parte terza. 
(2) Bergk, op. cit., pp. 924-6, 91-2 ecc. 
(3) E. 101: 


Tàsin pùv....., yala rai, mein di 0d)aoca, 


E. 174 e segg.: 
Marr Enter? diperov Èyò néumrore peretvai 
dvdpdow, WAI fi mpdole Bavetv è Enerra VIZILIZIO 
vbv yàp dn yivos in LOCATE PPP 550 
(4) V. nel principio della Teogonia il mito di Pandora ed intorno ai 
vari pareri dei critici in ordine ad esso si consulti Bergk, op. cit., 
Pp. 945-9. 


